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La forte adesione dei lavoratori alla proposta e all'azione costruttiva della Federazione CGIL-CISL-UIL 

Lama a Gioia Tauro: dovete restare 
in prima fila, con voi c'è il sindacato 

Oltre ventimila lavoratori ad ascoltare il segretario generale della Cgil - Delegazioni da tutte le 
province calabresi e dai punti caldi della crisi industriale: Castrovillari, Saline, Lamezia Terme 

Dal nostro inviato 
GIOIA TAURO — e Lama. 
vogliamo dirti la verità ». Un 
gruppo di anziani contadini e 
braccianti chiama dall'altro 
lato della piazza. Voglio
no parlare col segretario del
la CGIL. Lama si avvicina. 
E' cominciato così ieri lo 
sciopero generale in Calabria 
con ventimila lavoratori a 
Gioia Tauro. 

Parla un emigrato in Ger
mania tornato al paese con 
la speranza di trovare lavo
ro: € Voglio produrre per la 
nostra terra non per quella 
degli altri». Un anziano rac
conta dei suoi figli emigrati 
a Sesto S. Giovanni e che 
ora vogliono tornare: e Ma 
che dobbiamo fare: morire di 
fame o diventare mafiosi? ». 
II dialogo continua, con tanti 
spezzoni di verità amara, dif
ficile. Lama parla della lotta, 
dell'impegno di tutto il movi
mento sindacale. Non ha pro
messe da fare, illusioni da 
alimentare. Altri lo fanno da 
dieci anni a questa parte e 
per risultato c'è un porto, a 
poca distanza, che è costato 
centinaia di miliardi e che 
ora non si sa a cosa possa 
e debba servire. Uno scan
dalo, polìtico ed economico 
insieme. 

La piazza, ieri, non ce l'ha 
fatta a contenere i ventimila 
lavoratori giunti da ogni an
golo della regione. Non li ha 
fermati il freddo, non li ha 
allontanati la pioggia. Un fiu
me in piena ha invaso questa 
cittadina di diciassettemila 
abitanti, e La Calabria è a 
Gioia Tauro», ha titolato un 
giornale locale. Non tutta la 
Calabria, non c'era la giun
ta regionale, responsabile di 
800 miliardi di residui passi
vi e di finanziamenti pubbli
ci affidati alle casse delle 
banche; non c'erano i notabili 
di quei partiti che nelle piaz
ze promettono investimenti 
ma poi praticano il clienteli
smo: non c'erano i capi e i 
gregari di quella mafia che 
ora estende i suoi tentacoli 
ovunque. 

Gioia Tauro, dirà Lama nel 
comizio, è un simbolo. Sim
bolo di un modo di gover
nare, di un modo di gesti
re la politica economica, « Ne 
abbiamo sentite di tuffi i co
lori, hanno parlato di pac
chetti e pacchettini, di centro 
siderurgico, di laminatoio, 
persino di una fabbrica di 
musili. Ma gratta gratta non 
c'è nulla ». 

e Lo sdegno per l'arrogan-

I lavoratori 
isolano a 
Padova le 
frange 
della 
autonomia 
PADOVA — Diecimila la
voratori a manifestare in 
piazza, in un corteo com
patto • fermo coma da 
tempo a Padova non si 
vedeva, e — contempora
neamente — autonomia 
organizzata Isolata, tenu
ta fisicamente distante 
dal corteo operaio dal 
cordoni del servizio d'or
dine del sindacata Lo scio
pero generala di ieri a Pa
dova può essere riassun
to in questi due fatti 

La manifestazione orga- -
nizzata dai sindacati uni
tari, dicevamo, ha visto 
la partecipazione di mi
gliaia o migliaia di lavo
ratori: un grande corteo 
ha raccolto presso la sta
zione, le rappresentanze 
delle diverse fabbriche 
della città e si è mosso 
verso il centro • precisa
mente verso quella piaz
za dei Signori dia auto
nomia a Padova ritiene di 
« sua » proprietà a elio an
che nella giornata di ie
ri, secondo i farneticanti 
appelli di radio Shertrood, 
avrebbe dovuto essere 
«tenuta* sotto controllo 
dagli autonomi. 

Poco, dopo la partenza 
del corteo operaio, la pro
vocazione di circa trecen
to autonomi eh* hanno 
tentato di sfilare con II 
loro striscione (« contro la 
democrazia blindata auto
nomia operaia • ) . i visi co
perti dal fazzolettoni 

Trecento operai hanno 
a questo punto fatto « cu
scinetto » per impedirà 
qualsiasi confusione fra 
la manifestazione unita
ria a autonomia organiz
zata, por segnare anche 
fisicamente l'isolamento 
politico degli autonomi. 

Il gruppo dell'autonomia 
ha dovuto cosi ripiegare 
M I piazza Insurrezione, de
vo poche decina di per
sone hanno seguito il co
mizio. 

za del potere e la rabbia per ' 
le tante umiliazioni diventa
no lotta politica coscente per 
la rinascita del Mezzogior
no », dice lo striscione che 
apre uno dei tre cortei. Lo 
portano i giovani delle liste 
speciali. Oltre fremila sono 
stati chiamati ai corsi di for
mazione professionale in agri
coltura, nei servizi sociali, in 
campo urbanistico e nei beni 
culturali. Hanno lottato con
tro i corsi fasulli. Hanno lot
tato quando la DC ha propo
sto la loro assunzione in bloc
co alla Regione. Adesso la 
mobilitazione continua perchè 
i provvedimenti conquistati, 
di delega ai Comuni e alle 
Comunità Montane, siano ap
provati dal commissario di 
governo. «Di questi giovani 
— dirà Lama — davvero non 
si può dire che rifiutino il la
voro». Tra loro ci sono, ap
punto, giovani laureati e di
plomati che fanno i braccian
ti e muratori. 

« Dicono che voi calabre

si siete testardi, cocciuti. Lo 
dovete essere — grida Lama 
al microfono — ancora di più 
oggi. So che esistono spinte 
pericolose e tentazioni ribelli
stiche. Ho sentito gridare: la 
Calabria tutta unita contro 
tutti. Sarebbe la sconfitta, l'i
solamento. Non la rabbia, non 
la disperazione ma la ragio
ne deve dominare ogni altro 
sentimento, la capacità di 
non perdere mai la bussola 
anche quando si è nella tem
pesta. Dovete restare in pri
ma fila, sapendo che c'è 
questo sindacato al vostro 
fianco che non cede, non de
morde, che combatterà fino 
in fondo. La causa calabrese 
è la causa di tutti ». 

Lama parla anche a chi è 
da tempo in trincea. Ecco i 
lavoratori dell'Andreae - Mon-
tefibre. Il 31 ottobre, dell'an-
• no scorso, quando vennero a 
Roma, la loro fabbrica era 
aperta, produceva; ora sono 
in cassa integrazione insieme 
agli altri lavoratori di quel 

cimitero industriale che è il 
polo tessile di Castrovilla-
ri. Ecco gli operai della Li-
quichimica di Saline, in cas
sa integrazione da tre anni 
dopo aver lavorato sugli im
pianti appena nove mesi. Ec
co i chimici della Sir di La
mezia Terme: loro neppure 
hanno avviato gli impianti. 
Gli investimenti che serviva
no — dice Lama — non han
no voluto farli. Hanno fat
to quelli sbagliati e col conta
gocce, regalando soldi a chi 
non sapeva fare il proprio 
mestiere ». 

Una cosa deve essere chia
ra: la Calabria non può di
ventare soltanto un centro di 
servizi. « Abbiamo nel passa
to — afferma Lama — com
messo l'errore di sottovaluta
re l'agricoltura, non faremo 
adesso l'errore opposto, di 
sottovalutare l'industria ». II 
bisogno, intanto, preme. Se 
non c'è lo sviluppo c'è l'as
sistenza. Dice Lama: ma 
quale assistenza? « Non quel

la che ingrassa ti potere, la 
mafia». Non solo. Se gli al-. 
tri vogliono la guerra fra po
veri: Bagnoli contro Gioia 
Tauro, una fabbrica promes
sa qua e là o in più posti 
ancora, i lavoratori non ci 
stanno, sono venuti qui i me
talmeccanici, i portuali da 
Napoli per dirlo direttamen-

4e ai compagni calabresi. E' 
una realtà che sollecita coe
renza a tutto il movimento. 
« Abbiamo faticato molto per 
fare affermare la linea del-
l'Eur. Ci sono state polemi
che. Oggi tutti si dicono d'ac
cordo. Ma — conclude Lama 
— per realizzare questa poli
tica il sindacato da solo non 
basta. C'è bisogno dì una di
rezione politica vera, di una 
nuova politica economica che 
dia senso ai sacrifici, tenga 
conto delle esigenze di equi
tà, di crescita dell'economia 
e della società italiana ». 

Pasquale Cascella 

Mirafiori ore dieci: 
la fabbrica si svuota 

Davanti al cancello due della FIAT - E' andata bene nonostante la campagna di stampo 
per scoraggiare gli operai - Alte adesioni - A tu per tu con Bruno Trentin e i delegati 

Dal nostro inviato 
TORINO Gli operai a-
vranno capito? La domanda 
la poniamo a noi stessi. Sia
mo davanti al cancello due di 
Mirafiori e mancano pochi 
minuti alle dieci, l'ora d'ini
zio dello sciopero. Ed ecco 
che un ragazzo con una bor
sa sotto il braccio esce. E' il 
primo. Poi arrivano altri 
due, poi un piccolo gruppo, 
poi una specie di fiumana 
ininterrotta. I guardiani spa
lancano i cancelli. Sono gio
vani, anziani, molte donne. E' 
la fabbrica che si svuota. Gli 
operai hanno capito, anche se 
problemi, difficoltà, perples
sità rimangono. Sono loro 
stessi ad esprimere senza al
cun trionfalismo, dubbi e in
certezze nelle brevi discus
sioni con i delegati. Ma in
tanto hanno voluto lanciare il 
loro messaggio d'orgoglio, la 
fiducia nel sindacato. Non è 
stato facile. Sono stati bom
bardati da una campagna di 

stampa — il fondo domenica
le del « Corriere », quello del 
« Manifesto », il titolo di Re
pubblica (« Sciopero generale, 
ma contro chi? ») — un vero 
e proprio appello, certo con 
diverse motivazioni, al cru
miraggio. ' 

Ora si inoltrano (la pro
cessione dura esattamente 
dalle 10 alle 10 e un quarto) 
lungo corso Tazzoli. Passano 
tra un venditore di musicas
sette che diffondono nenie 
napoletane e una macchina 
con altoparlante con Angelo 
Caforio. uno dei GÌ licenziati, 
che tenta di far sentire !a 
propria voce sotto lo stri
scione della quarta interna
zionale. Non ci sono picchet
ti. oggi, né la FIAT può par
lare di violenza organizzata. 
Non bisognava impedire 
l'entrata nei reparti. Ciascuno 
ha deciso, nella sua squadra, 
con piena consapevolezza. 
« Uno sciopero un po' passi
vo — commenta un compagno 
— non come una volta, 

Davanti al Duomo immensa 
assemblea di fabbrica 

m I M ì r T T A T A A T ? T D l 7 X r ' 7 1 ? Migliaia e migliala di lavoratori floren-
I T I I U I J I A I A i l £ lMXLjrSljEj tini hanno partecipato Ieri alla grande 

manifestazione sindacale nell'ambito delle 4 ora di sciopero. Un grande corteo popolare ha 
attraversato le vie della città per poi fermarsi a piazza della Signoria dove Rinaldo Scheda, 
segretario confederale della CGIL» a nome della federazione unitaria ha tenuto il comizio 

MILANO — Ieri mattina alle 9. ai bastioni 
di Porta Venezia a Milano. Di qui partirà 
tra poco meno di un'ora uno dei sei cortei 
organizzati dalla federazione sindacale uni
taria per lo sciopero generale. Il traffico 
scorre ancora, ci sono solo pochi gruppi 
di lavoratori e qualche camioncino delle or
ganizzazioni sindacali.' Gli altoparlanti a 
tratti cominciano a diffondere gli slogan 
della giornata, contro il governo, per il 
raddoppio degli assegni familiari, sulle pen
sioni, contro l'attacco scatenato dal pa
dronato in alcune fabbriche-simbolo: la 
FIAT a Torino. l'Olivetti a Ivrea, e dall'al
tro giorno anche la Redaelli a Milano, 
l'azienda del presidente delTAssolombarda. 
C'è atmosfera di attesa. Si devono concen
trare qui alcune delle delegazioni più nume
rose: dall'andamento di questo corteo si 
riuscirà subito ad avere un'idea di come 
andrà la manifestazione - in piazza del 
Duomo. 

Allora, come va, arrivano? «Arrivano, ar
rivano, stai buono», risponde serio un com
pagno, un vecchio quadro di quelli che di 
cortei dai bastioni a piazza del Duomo ne 
ha visti forse centinaia. 

E infatti, arrivano. Dalle scale della sta
zione della metropolitana salgono piccoli -
cortei, uno ogni due minuti, giusto il tempo 
che trascorre tra un treno e l'altro. A piedi • 
dalle strade circostanti, i pullman quelli ' 
che vengono da più lontano: in neanche 
mezz'ora lo stradone si riempie, il traffico 
viene dirottato, il corteo si forma. Lo scio
pero è andato bene. 

In piazza San Babila il corteo raccoglie 

la foltissima delegazione dei pensionati. 
Lungo il percorso altri piccoli gruppi con
fluiscono nel grande fiume che scorre verso 
l'appuntamento di piazza del Duomo. Al
l'apertura del comizio, nella grande piazza, 
ci saranno migliaia e migliaia di persone. 

Il comizio è aperto dall'intervento di Elios 
Goldoni, della federazione unitaria pensio
nati. Parla poi Antonio Foccillo, della fe
derazione provinciale CGIL CISL UIL. 
Quindi, fatto imprevisto, la parola viene 
data a Francesco del comitato di lotta del 
liceo Beccaria. Parla del nuovo movimento 
che si è creato nglle scuole, del rapporto 
che esso cerca con i lavoratori essendo 
« il sindacato alleato irrinunciabile » di qual
siasi battaglia di rinnovamento nel nostro 
paese. Infine, salutato da un caldo applau
so e dallo sventolio di migliaia di bandiere 
nella piazza illuminata da un sole tiepido, 
si avvicina al microfono Agostino Maria-
netti. che parla a nome della segreteria 
nazionale della federazione unitaria. 

«Generalmente» — esordisce il segreta
rio generale aggiunnto della CGIL — «par
liamo in queste occasioni della nostra forza. 
Ma oggi tutti parlano delle difficoltà del sin
dacato. Facciamo dunque un esame sereno, 
anche autocritico della nostra azione di 
questi anni»,. E* un esordio inatteso; non 
ha niente del «comizio» malignamente in
teso. Si fa intorno un grande silenzio: la 
manifestazione conclusiva dello sciopero as
somiglia a un'enorme assemblea di fabbrica. 

d. v. 

quando si usciva gridando ». 
« Non è detto che fosse me
glio allora », lo interrompe 
un altro. « Certo i disagi tra 
la gente ci sono — continua 

— perché non c'è stata ab
bastanza discussione sugli o-
biettivi. Molti pensavano che, 
poiché il governo è debole. 
inadeguato, sia anche inutile 
la lotta per imporre delle ri
chieste. C'è sfiducia nell'in
terlocutore, insomma ». Qual
cuno pone degli interrogativi 
al sindacato: « Bisognava a-
spettare fino ad oggi, cin
quanta giorni di anticamera 
con Cossiga, per proclamare 
lo sciopero? E adesso che 
cosa faremo se il governo 
continuerà a dire di no? ». 
C'è un bisogno di chiarezza, 
anche in chi osserva che i 
problemi per il sindacato ri
salgono all'epoca dei rinnovi 
contrattuali. Altri replicano: 
« Questa non è una fabbrica 
che sciopera per un ordine 
calato dall'alto. Se gli operai 
sono usciti è perché sentiva
no l'importanza di problemi 
come quelli del fisco, delle 
pensioni, egli assegni, del
l'occupazione nel Mezzogior
no, della casa, sentivano che 
la posta in gioco era la forza 
stessa del sindacato attaccata 
da tutte le parti. E se ora 
riusciamo a strappare risul
tati concreti sui diversi pun
ti, anche con questo governo. 
la fiducia riprenderà. Potre
mo rilanciare il movimento ». 

e E' un recupero netto — 
sottolinea Tino Pace, segreta
rio della Camera del lavoro 
— una risposta chiara alla 
sfida lanciata dal governo e 
dalla FIAT all'interno della 
complessa vicenda dei 61 li
cenziamenti nei confronti del 
potere di contrattazione del 
sindacato. 

Fuori della FIAT va bene 
quasi dappertutto. Ad Ivrea 
tremila operai, tecnici e im
piegati dell'Olivetti raggiun
gono. con cortei dagli stabi
limenti. il grande palazzo uf
fici e tengono un'assemblea 
nell'atrio col segretario pro
vinciale della FLM Giovanni 
de Stefanis. Le adesioni van
no dal 90 al 100 per cento 
alla Indesit e Aeritalia. nelle 
altre industrie metalmeccani
che, nelle grandi fabbriche 
chimiche e tessili a comin
ciare da Pirelli, Michelin. 
CEAT, Facis, in altri settori. 

L'andamento di questo scio
pero, insomma, può rappre
sentare il punto di partenza 
per avviare un rilancio se
rio, senza aver paura di ri

flettere su ritardi ed errori. 
E' l'esigenza che balza fuori 
nel pomeriggio all'incontro, nel 
teatro Nuovo, tra Bruno Tren
tin ed i delegati delle diverse 
categorie. 

E' un confronto ricco di 
spunti, contributi. Il discorso 
di uno dei 61 licenziati Fiat, 
allorché cerca rozzamente un 
bersaglio polemico nel recen
te saggio di Amendola sul sin
dacato, trova una nutrita sel
va di fischi e solo qualche 
applauso. Alla fine, in serata 
prende la parola Bruno Tren
tin. « Abbiamo aspettato i ri
sultati con batticuore — dice 
— poiché non ci guardava sol
tanto Cossiga. ma anche gli 
industriali italiani, tutti i 
grandi profeti della crisi del 
sindacato. Erano pronti i ti
toli per il "de profundis per 
il sindacato" ». 

Non è un modo per esorciz
zare ogni problema. E" Tren
tin per primo a sottolineare 
l'esigenza di correggere limiti 
e errori, innanzitutto ripristi
nando la capacità di coinvol
gere i lavoratori nel confron
to col governo, nella gestione 
della battaglia aperta. 

Un governo, ricorda il se
gretario della CGIL, diviso, 
impotente a decidere, e che 
ha voluto sfidare i lavoratori. 
ha voluto verificare la forza 
e la rappresentatività del sin
dacato. Tutto ciò fa parte di 
una controffensiva più genera
le fatta di campagne di stam
pa (Trentin ha ricordato gli 
articoli di « certi filosofi che 
fino a ieri flirtavano con le 
bombe molotov »), già espres
sa nei rinnovi contrattuali, 
culminata col polverone attor
no ai 61 licenziamenti Fiat. 
Non è in discussione con la 
Fiat, lia aggiunto, la violen
za che noi combattiamo, co
me prova di debolezza o di 
sopraffazione, nò i picchetti, 
bensì il diritto di intervento e 
di controllo dei lavoratori sul 
processo produttivo. La Fiat 
vuole cancellare le certezze 
conquistate con dieci anni' di 
lotta « per far tornare il sin
dacato nella cuccia ». . _ 

Ma oggi, con lo sciopero. 
questo disegno ha subito un 
colpo. Ora è possibile riparti
re, strappando innanzitutto ri
sultati su tutti i sette punti 
presentati al governo. Questo 
è il modo per recuperare fi
ducia, per superare insieme 
debolezze e ritardi. E* aperta 
una fase nuova — conclude — 
se sarà necessario si farà an
che un altro sciopero. 

Bruno Ugolini 

In piazza a Salerno giovani, 

edili e coltivatori di Persano 
Migliaia e migliaia di persone - Garavini: se non muta po
litica bisogna cambiare il governo - Violenze di autonomi 

Dal nostro inviato 
SALERNO — Sergio Garavi
ni comincia a parlare men
tre piazza Amendola viene 
scossa da una improvvisa e 
violenta tempesta di vento. 
Tutt'intorno al palco striscio
ni. bandiere e migliaia di 
persone che si coprono e 
ascoltano in silenzio. 

E', uno sciopero fatto € per 
forza »? Uno sciopero e inuti
le» e organizzato giusto per 
e salvare la faccia»? Qual
cuno lo ha sostenuto e scrit
to senza molti dubbi; a guar
dare la piazza, però, e a sen
tire Garavini non si direbbe: 
«Se il governo non risponde 
presto alle nostre richieste 
— dice il segretario della 
CGIL — è sicuro che avre

mo un inverno molto "caldo". 
E se non cambia rotta e mo
do di fare vuol dire che allo
ra sarà necessario cambiare 
cocchieri, cambiare il gover
no». Dalla piazza si alza un 
lungo applauso. 

La gente, quando Garavini 
conclude, defluisce lentamen
te dalla piazza mentre si in
trecciano i commenti. Sul cor
so principale di Salerno, in
tanto. una pattuglia di «au
tonomi » che fino ad allora 
aveva seguito con ordine l'in
tera manifestazione mette 
mano a mazze e bastoni e co
mincia a sfasciare qualche 
vetrina. Non è facile: quasi 
tutte le saracinesche, infatti, 
erano state abbassate in ade
sione allo sciopero e il « com

mando» deve portare a ter
mine l'azione colpendo i ve
tri attraverso le grate di fer
ro. Dal momento del concen
tramento operaio sono pas
sate poco più di due ore. 

In piazza Ferrovia si era
no ritrovati spalla a spalla 
fin dalle 9 del mattino tutti 
quanti i diversi protagonisti 
del «caso Salerno». In pri
ma fila le lavoratrici delle 
industrie conserviere del
l'agro Nocerino. quelle dove. 
con i finanziamenti - CEE i 
padroni invece di pagare giu
sti salari, preferiscono ingag
giare mafiosi per tenere 
l'« ordine » nelle fabbriche. 
Poi. via via. i compagni ed 
i cittadini di Sapri — quelli 
della lotta per l'ospedale e 

170 navi bloccate in due settimane 
Riforma Fs: oggi incontro con Preti 
ROMA — Oltre 170 navi della flotta pub
blica e privata sono rimaste bloccate per 
un periodo di 48 ore nei porti italiani e 
esteri dal 5 novembre ad oggi nel quadro 
dell'azione di lotta articolata promossa dal
la Federazione marinara per la riforma del 
sistema pensionistico e il miglioramento 
delle condizioni di lavoro, ambientali e sa
nitarie a bordo. 

Nel corso degli Incontri con 1 ministri 
Scotti e Evangelisti — afferma una nota 
sindacale — si sono fatti «alcuni passi in 
avanti», ma gli scioperi continueranno, «in 
assenza di assicurazioni concrete sugli im
pegni che sono stati presi in sede gover
nativa», fino a domenica 25. Ieri la Fede
razione unitaria di categoria ha inviato un 
telegramma al ministro Scotti per solleci
tare 11 rispetto degli accordi e cioè «la 
proposta di emendamento alla legge finan
ziaria dello Stato in cui dovrebbe esaere in
serito un articolo per consentire il passag
gio della previdenza marinara all'INPS dal 
1. gennaio 1980». 

Da ieri nel porto di Augusta sono bloc
cate dallo sciopero 18 navi oltre al servizi 
di rimorchio e di bunkeraggio. 

Oggi, intanto, si apre ufficialmente la 
vertenza per la riforma delle ferrovie e per 
l'adeguamento contrattuale fino al 31 di
cembre '80. Ci sarà, infatti, il primo In
contro fra le organizzazioni sindacali (Fist, 
Saufl, Siuf) e il ministro dei Trasporti 
Preti. Proseguono nel frattempo i lavori del
le commissioni tecniche incaricate di met
tere a punto la nuova organusazlone del 
lavoro del personale viaggiante e di mac
china sulla base del vecchio contratto. 

Mentre si va verso uno sciopero nazio
nale di tutta la categoria (la data dovrebbe 
essere fissata oggi dopo l'incontro con Pre
ti) azioni di lotta sono in corso o in pro
gramma a livello parlamentare a sostegno 
della vertenza per la nuova organizzazione 
del lavoro del personale di macchina e 
viaggiante e per il sollecito completamento 
degli organici. Dalle 21 di stasera, per 24 
ore, si asterranno dal lavoro i ferrovieri 
della Puglia e Basilicata, dopo che le trat
tative con la direzione aziendale hanno dato 
esito negativo. Domenica, per le stesse ra
gioni, i macchinisti di Bologna ritarderanno 
le partenze del treni di mezz'ora. 

delle 196 comunicazioni giudi
ziarie —, i giovani ed i con
tadini di Persano — caricati 
due settimane fa dai carabi
nieri sulle terre che intendo
no coltivare —, i lavoratori 
edili dei cantieri di Salerno 
— dove la camorra taglieg
gia tutto e tutti —, i compa
gni ed i sindacalisti del Ci
lento, dove la speculazione 
edilizia pur di realizzare i 
propri progetti è passata alle 
maniere forti. 

Si tratta, come è chiaro. 
di protagonisti-simbolo di que
stioni e scandali conseguenti 
al tipo di sviluppo del Mez
zogiorno ed alla gestione del 
potere che da queste parti 
la DC esercita senza scrupo
li. Anche loro, i protagonisti 
del «caso Salerno», hanno 
specifiche vertenze aperte per 
la risoluzione dei diversi pro
blemi. E anche a loro le ri
sposte che vengono date so
no quelle inaccettabili del rin
vio o della promessa fasul
la. Un po', insomma, come 
sta accadendo a livello nazio
nale per le richieste del sin
dacato. 

Uno sciopero « inutile ». 
dunque? Non sembra. Anzi. 
non è cosi se è vero — co
me è vero — che attorno a 
questa « avanguardia » di lot
ta. a questo nucleo magmati
co ed esplosivo di questioni 
si è saldato un fronte dì lot
ta forse mai così ampio co
me ieri. 

« E' la risposta più chiara 
a quanti pensavano fosse 
giunto il momento di mette
re il piede sul collo dei la
voratori — ha detto Garavi
ni —- Credevamo sì fosse a-
perto un varco, qui al Sud. 
nell'alleanza tra giovani, ope
rai e contadini: abbiamo di
mostrato che cosi non è» . 

Contemooraneamente. a 
non troppi chilometri di di
stanza. la possente manife
stazione di Napoli e quelle 
altrettanto forti di Caserta, 
Avellino e Benevento confer
mavano questo successo. 
E, dappertutto, la stessa mi
naccia: «O il governo ci ri
sponde seriamente o è meglio 
che va vìa ». Dopo lo sciope
ro di ieri nessuno, dunque. 
potrà dire di non essere sta
to avvertito. 

Federico Goromicca 

una 
delle più 
affermate case 
i del mondo . 

(Ragazzi e Ragazze) 
musicisti, cantanti, compositori per formare ^ ^ 

un nuovo eccezionale J T J L 
grappo musicale per gli anni '80 *Ar : 

la cui direzione e produzione artistica sarà y V 
affidata ai fratelli ] \MT< 

*v* 

ì> 

^ - Gli interessati dovranno inviare la loro adesione non oltre il 23.12.1979 a: 
OLDAXE SPECIAL SERVICE - Razza E. Dine, 2 - 20122 MBano 

- v specificando generalità, indirizzo e attività artistica che si intende svolgere. 
* Per i musicisti specificare lo strumento suonato. - • • ' 

La risposta e la data di convocazione per l'audizione sarà comunicata per lettera. 
I prescelti saranno legati alla CBS Dischi S.p. A. con un regolare contratto discografico. 

a 
•LUE BELL* GrecmMcw, Noeta Cantina - U.S.A. 

CBSDbcM&M. 


